
15INT02A1510 ZALLCALL 11 21:41:56 10/14/98  

l’Unità LE CRONACHE 15 Giovedì 15 ottobre 1998

Il pm Narducci: «Ben venga un’indagine»
Relazione dell’Antimafia, solo «no comment» dalla procura di Napoli
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MARIO RICCIO

NAPOLI Alle dieci in punto, tutte le
copie dell’Unità sono esaurite nelle
edicole vicino alla cittadella giudizia-
ria napoletana. Il nostro giornale, che
anticipa i contenuti della relazione al-
l’Antimafia presentata dal senatore
Luigi Lombardi Satriani sui rapporti
tra camorra e magistratura, è arrivato
di prima mattina nella maggior parte
delle stanze della Procura del Tribuna-
le.
Ma nessun giudice è disposto a com-
mentare la clamorosa denuncia sul
«caso Napoli». «Nessuna meraviglia:
quando ci sono argomenti un po’ de-

licati, quasi tutti tacciono», afferma
Pino Narducci, pm del pool antima-
fia.

E lei invece come valuta l’iniziativa
delsenatoreLombardiSatriani?

Positivamente. Si tratta di una relazione
che tiene conto soprattutto della que-
stione criminale e che riprende il tema,
ancoraattuale,dei rapportitracamorrae
politica.

Alcuni capitoli, però, riguardano an-
che le collusioni tra boss ed esponenti
delle forze di polizia o dellamagistra-
tura.

Effettivamente nella denuncia si tocca
un nervo scoperto di grossa rilevanza: i
legamitracamorraeistituzioni,compre-
sequelledinaturainvestigativa.

Ilrelatorechiedeaddiritturaches’in-
daghi suArcibaldo Miller, braccio de-
stro del procuratore capo Agostino
Cordova.Leicosanepensa?

Anche inmagistraturac’èunaquestione
morale che, credo, non sia stata ancora
risolta. Ben venga, quindi, questa inda-
gine della Commissione Antimafia. È
importante per tutti, secondo me,accer-
taresenelpassato,ancheinquellopiùre-
cente, ci siano state lacune nelle indagi-
ni....

Non crede che in questa vicenda ven-
ga un po’ svuotato il ruolo del Consi-
glio Superiore della Magistratura,
che ha il compito di accertare even-
tualireaticommessidaigiudici?

CisonoaspetticheriguardanoilCsmper

i provvedimenti disciplinari e paradisci-
plinari. Se il problema investe uno o due
magistrati è una cosa. Se, invece, questo
problema viene affrontato come grossa
rilevanza, e diventa quindi unproblema
politico, ègiustoche intervenga laCom-
missione Antimafia. Ripeto, quella rela-
zione depositata a Palazzo San Macuto è
un fatto che deve essere salutato positi-
vamente.
Una relazione esplosiva, quella del sena-
tore Ds, Luigi Lombardi Satriani (nei
prossimi giorni sarà integrata da una ap-
profondita analisi sulle autobombe fatte
esplodere a Napoli e sui recenti conflitti
interni ai clan) che sicuramente aprirà
un acceso dibattito, specialmente tra i
magistratinapoletani.

«Il governo affronti il caso Napoli»
Nuova istruttoria del Csm sui «rapporti» giudici-camorra
A. CIPRIANI G. CIPRIANI

ROMA Del caso Napoli se ne deve occupa-
re il consigliodeiministri.Rilancia il sena-
tore Luigi Lombardi Satriani, autore della
relazione sulla camorra dell’Antimafia
che punta l’indice sulle collusioni tra ma-
gistraturaecriminalitàorganizzata.«Ène-
cessariounconsigliodeiministridedicato
interamente alla camorra, che rappresen-
ta senza dubbio la vera emergenza nazio-
nale», sostiene Lombardi Satriani che
spiega:«Lamiarichiestariguardalaneces-
sità di coinvolgere nell’azione anticamor-
ra non solo i ministri della Giustizia e del-
l’Interno, ma anche
quelli della Pubblica
istruzione, del Lavoro e
dell’Università. Biso-
gna puntare a una ini-
ziativa di ampio respiro
controlacamorra».

Mentre infuria la po-
lemicasulcasoNapoli,e
in particolare sulla vi-
cendachevedecoinvol-
to il sostituto procura-
tore Arcibaldo Miller
(braccio destro del pro-
curatore capo Agostino Cordova), anche
il Csm sta valutando le novità recente-
menteemerseneiconfrontidelpm.Infat-
ti la questione della promozione a magi-
strato di Cassazione di Miller è tornata in
commissione per nuove elementi che si
sono aggiunti aquanto scritto da Alessan-
dro Pennasilico nella sua relazione alla
quarta commissione. Una relazione con-
traria alla promozione proprio per i «lega-
mi equivoci» con personaggi della crimi-
nalitàorganizzata.

Sarà ora il nuovo Consiglio superiore
della magistratura, recentemente eletto,
ad approfondire nuove circostanze emer-
se su Miller, segnalate in un’interrogazio-
ne parlamentare: i presunti rapporti del
pmnapoletanoconMimmoSarmino,uc-
cisoinunagguatodicamorraeconFranco
Valdini, proprietario dell’Hotel Belvedere
di Ercolano, sequestrato nel gennaio
dell’87eilcuicorpovennepoitrovatocar-
bonizzato. È utile ricordare che Valdini,
secondo i magistrati di Salerno, risultava

instretti rapportidiamiciziaconilpmna-
poletano Cono Lancuba; e l’Hotel Belve-
dere di Ercolano, luogo di incontro tra
donne, personaggi dellacriminalità ema-
gistrati, nell’82 era stato luogo di uno
scontro a fuoco tra forze di polizia eperso-
naggi della camorra che stavano tenendo
unsummitnell’albergo.

Rapporti di dieci anni fa. Ma che conti-
nuano ad alimentare un clima di veleni e
sospetti che appesantisce non poco il cli-
ma negli uffici giudiziari napoletani che
faticosamente stanno tentando di rico-
struireunefficacesistemadicontrastoalla
criminalità organizzata. Una criminalità
che - secondo Lombardi Satriani - appare
paradossalmente indebolitaagliocchide-
gli esperti, «perché quando i clan fanno
esplodere autobombe o si lascianoandare
a episodi di violenza nelle strade, dimo-
strano senza dubbio problemi interni ed
esterni, non già una potenza militare co-
me vorrebbero far capire. Ed è per questo -
ha aggiunto il senatore - che è giunta l’ora
diuninterventofortedelloStato».

Non solo attività di polizia, ma anche
una seria attività di prevenzione ed orga-
nizzazione. Per esempio, basterebbero at-
tività di normale rinforzo delle forze del-
l’ordine per evitare situazioni a dir poco
paradossali. Denuncia Lombardi Satriani
che non c’è una sola zona in Campania
non sottoposta a pressione camorristica;
con una situazione addirittura disperata
nella zona di Caserta. Ebbene, la squadra
mobiledellaquesturadiCasertahalostes-
soorganico di quella della questuradiFer-
rara. Un dato che parla da solo. Ma che si
aggiungeaunlungocapitolodellarelazio-
ne sulla camorra che tira in ballo l’inqui-
namento camorristico all’interno delle
forzedipolizia.Unargomentoancheque-
sto - insiemeaquellodelleconnessionitra
camorra e magistratura - sul quale l’Anti-
mafia dovrebbe avviare «doverosi appro-
fondimenti», per usare le parole del sena-
toredeiDscheproprioieri,nelpienodelle
polemiche sul caso Napoli, ha sottolinea-
to la necessità «di farechiarezza, senzaop-
posizioni di natura ideologica». Anche se,
al di là dell’ideologia, qui siamo di fronte
al problema di come funziona da anni un
sistema di potere più oscuro e complicato
diquantopossaapparire.
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Nei manifesti i morti di camorra
Campagna shock a Napoli
■ Unmortoammazzatostesosulselciato.Ungruppodipersonedal

marciapiedeguarda,chiconinteresse,chiconindifferenzaeinte-
stalascritta:«Staifuoridallacamorra..»edincodailmessaggio
«...scegli lavita».Èquestoilprimodeimanifestishockrealizzato
dallaProvinciadiNapoliconlacollaborazionedelfotografoStefano
Sparavignaperlacampagnaanticamorra-cheseguequellasullail-
legalitàpresentataoggiallastampadalPresidentedellaProvincia
diNapoli,AmatoLamberti.«Lanostrainiziativa-hadichiaratoil
presidentedellaProvinciadiNapoliAmatoLamberti -puntaacolpi-
rel’immaginariocollettivodiqueitantigiovanichesifannoamma-
liaredallesirenedellacamorracheprometteuna‘vitaspericolatàe
guadagnifacili.Bisognafarcapireaquestiragazziche, invece, l’uni-
capromessachelacriminalitàpuòmantenereèquelladiunamorte
sicura».«Ilmanifestoèunocchioindiscretochedevemostrarela
ferociaelavigliaccheriadellacamorra-haaggiuntoilpresidente
Lamberti -chegraziealcontributoditantiprofessionistichevivono
quotidianamenteintuttelesuesfaccettaturelacronaca,diventerà
unostrumento,forsechoccanteinalcunicasi,persconfiggerela
culturadellacamorraaNapolieinprovincia».

■ LOMBARDI
SATRIANI
«Inquinamenti
camorristici
anche nelle forze
di polizia
Serve soltanto
chiarezza»

Il manifesto anticamorra con la foto di un omicidio affisso a Napoli Fusco/Ansa

L’INTERVISTA

Il pm Miller si difende: «Ora si sta esagerando»
NAPOLI «Sono rassegnato, vuol dire
che sono l’origine di tutti i mali di
questa città». Irritato, ieri mattina, il
commento del sostituto procurato-
rediNapoli,ArcibaldoMiller,cheha
trovato sulle pagine del’Unità la no-
tizia dell’esistenza di pesanti riferi-
menti alla sua attività giudiziaria
contenuti in una relazione sulla ca-
morra depositata alla Commissione
Antimafia dal senatore dei Ds, Luigi
Lombardi Satriani. Riferimenti che,
evidentemente, il magistrato dove-
va già conoscere visto che erano so-
stanzialmente tratti dalla relazione
presentata da Alessandro Pennasili-
coallaquartacommissionedelCon-
siglio superiore della magistratura e
da un documento preparato dalla
CamerapenalediNapoli.

«Mi meraviglia soltanto - ha di-
chiarato Miller - che queste notizie
escano solo ora, due mesi dopo la
presentazione della relazione». An-
chese, ineffetti, larelazioneerasola-
mente stata depositata nel suo sche-
ma generale e non è ancora andata
in discussione. Comunque il pm
Miller, ricordando le proprie vicen-
de giudiziarie, che lo hanno visto in
passato indagato per corruzione a
Salerno, ha tenuto a ribadire che
«tutte le indagini sono state archi-
viate, e il Consiglio superiore della
magistratura dopo una istruttoria
durata anni, ha archiviato il proce-
dimento per il mio trasferimento
d’ufficio».

Mentre rimane pendente la que-
stione della promozione come ma-

gistrato diCassazione.«Credochesi
debbano rispettare queste decisioni
- ha aggiunto il pm - non dico con-
vincendosene, almeno da un punto
di vista di alcune parti politiche, ma
quanto meno con onestà intellet-
tuale». «Ho accettato di essere inda-
gato, perché tutti possono esserlo -
diceMiller -maholasensazioneche
orasiesageri».

«Nei miei confronti sono state
presentate negli ultimi tempi oltre
quaranta interrogazioni parlamen-
tari - ha detto ancora nel suo sfogo il
pubblicoministero -esedovessi cre-
dere a tutto quello che viene scritto
non basterebbe chevada viada que-
sta città ma dovrei lasciare l’Euro-
pa».

Arcibaldo Miller, napoletano di

cinquanta anni, fa il pubblico mini-
stero a Napoli sin dal 1980, dopo
aver lavorato quattro anni presso la
procura di Prato. Diventato uditore
giudiziario nell’ottobre 1975, era
entrato in magistratura nell’ottobre
del1976.

I riferimenti almagistratonapole-
tano riguardano le frequentazioni
tra Miller e la famiglia Sorrentino,
quest’ultima «ripetutamente incor-
sainvicendegiudiziarieperapparte-
nenza o legami con temibili orga-
nizzazioni camorristiche», e dell’in-
dagine che si è conclusa per il pm
con l’archiviazione ma che ha visto
«arrestate e poi rinviate a giudizio
persone a lui vicinissime», come il
giudice Cono Lancuba e l’avvocato
DinoBargi.

Il Siulp: lezioni
di legalità
nelle scuole

L’INTERVISTA

Il giudice Pennasilico: «Più chiarezza sugli uffici giudiziari» Agguato nel Casertano
Ucciso un uomoROMA Con la sua relazione di

minoranza, ora in discussione
davantiallaquartacommissione
delConsiglio superioredellama-
gistratura, Alessandro Pennasili-
co è l’autore di un durissimo atto
d’accusa contro il sostituto pro-
curatore napoletano Arcibaldo
Miller. Giudizi sfavorevoli sull’a-
vanzamento di carriera di Miller
chesonostati ripresidallaCame-
rapenalediNapoliesonostatite-
nuti in considerazione dal sena-
tore Luigi Lombardi Satriani nel-
la relazione presentata all’Anti-
mafia sulla camorra. «Il caso Na-
poliesistedavvero-sostienePen-
nasilico, che dopo l’esperienza
nel Csm è attualmente in attesa
disedeeprobabilmenteandràal-
la procura generale di Napoli -
credo che per la criminalità l’e-
mergenza nazionale, ormai, sia
quelladellaCampania».

Anche per eventuali connes-
sioni, oltre che tra camorra e
mondo politico, tra camorra
emagistratura?

Che esistaun’attualitàdi rappor-
to tra l’ambiente giudiziario e la
camorra non sono in grado di
dirlo. Ma che sia esistito il caso
Napoli e che alcuni magistrati
abbiano perso la bussola, profes-
sionalmente parlando, è un dato
difatto.

ComenelcasoMiller...
Ecco,diciamocheèuncasocheè
potuto accadere perché negli an-
ni passati gli uffici giudiziari so-
no stati gestiti in un certo modo.
Non è per un caso che a Napoli
siano potuti saltar fuori le vicen-
de Cirillo, Tortora, Siani, quella
dei collaudi delle opere post-ter-
remoto. Sicuramenteèunconte-
sto dasondarepercapire iperché
di tutte queste situazioni. Io, al
Csm, ho scoperto il caso Miller e
questo rappresenta un aspetto. Il
consiglio ha affrontato la que-
stione di Miller nell’ottica della
carriera, ma il caso si inserisce in
un contesto dove tutto era possi-
bile.

Insomma farebbe bene l’An-

timafiaaoccuparsidiquesto
contestogiudiziario...

Il problema è che sono accaduti
dei fenomeni negli uffici giudi-
ziari napoletani sui quali non è
mai stata fatta piena chiarezza.

Bisogna scio-
gliere alcuni
nodi...Come il
caso Miller,
certo. Perché è
emblematico,
è esemplare
perché certe
cose non si
possono fare,
altrimenti che
esempio dia-
mo ai giovani
magistrati che

cominciano a lavorare?Se ilCsm
avesse la forza di affrontare quel-
lo che è avvenuto a Napoli fareb-
be un’opera meritoria. Invece si
vedono prevalere logiche amica-
li, una strana voglia di dimenti-
care. Per esempio nel plenum
stesso,duranteladiscussione,so-

noemerse novità sullepiùrecen-
ti e poco edificanti frequentazio-
ni di Miller. Che dire: c’era tanto
imbarazzo,però...

Ci sono comunque tanti ma-
gistrati giovani a Napoli che
hanno occhi più aperti che
unavolta...

Senza dubbio. Esiste una magi-
stratura giovane con il gusto del-
l’indipendenza; qualcosa è cam-
biata dopo Tangentopoli. Però
sappiamo anche di tanti magi-
strati ancora oggi sotto inchiesta
a Salerno. La verità è che si dovrà
andare alla ricostruzione della
storia giudiziaria degli anni Ot-
tanta, tutto parte da lì. Bisogna
capire se l’intreccio perverso tra
poteri forti, criminalità e magi-
straturasièarrestatoomeno.L’e-
mergenza vera, nazionale, è
quella della Campania e voglio
sottolineare che se oggi qualcu-
no interviene in modo critico
sulla gestione degli uffici giudi-
ziari, intende dare un contributo
inmodocostruttivo. A.C.

■ Un’oradieducazionealla lega-
litàognisettimananellescuole
dellaCampania:a lanciarela
propostaèilsegretarioregio-
naledelSiulp,MaurizioMa-
stropinto,cheillustral’iniziati-
vadelsindacatonelnumeroin
edicoladi«Metropolis»,setti-
manalediffusonelleprovince
diNapolieSalerno.Sull’argo-
mentoilperiodicopubblicai
commentidelmagistratoLuigi
Riello,delmaestro-scrittore
MarcelloD’Orta,dellapreside
NoraRizziedelvescovodiNo-
cera,monsignorGioacchino
Iliano.

IeriaNapolicisonostate
ancoraperquisizioni,seque-
strididecineautoeciclomoto-
ri,controllisupregiudicatie
sorvegliatispeciali.L’opera-
zioneèstatasvoltaneiquartie-
rispagnoli, incentro,enel
quartiereMontecalvario.

NAPOLI Un pregiudicato, Davide
Orabona,di28anni,èstatoucciso
con alcuni colpi di pistola mentre
compilava la schedina dell’ena-
lottoinunbardiviaAversa,inuna
zona centrale di Villa Literno, nel
casertano. Due sicari, con il volto
scoperto, sono entrati nel bar ed
hanno sparato contro Orabona
numerosi colpi di pistola di cali-
bro 7,65e9per21uccidendoloal-
l’istante. Nella sparatoria è rima-
sto ferito, ma in maniera non gra-
ve Nicola Pedana, di 17 anni, sor-
presoancheluidaikillermentresi
apprestava a giocare la schedina.
All’internodelbar-tabacchi icara-
binieri hanno trovato sei bossoli
di pistola caliobro 7,65 e 7 calibro
9 per 21. Dadive Orabona è stato
raggiunto da alcuni colpi di pisto-
la alla nuca ed alla schiena. Gli in-
vestigatori non escludono che si
sia trattato di un agguato che po-
trebbe rientrarenella lottatraclan
camorristici per il predominio

delle estorsioni e dei traffici illeci-
ti. Davide Orabona, che gli inve-
stigatori ritengono vicino al clan
Tavoletta, una organizzazione le-
gata al clan dei Casalesi, potrebbe
anche essere stato ucciso per uno
«sgarro» da sicari dello stesso clan
Tavoletta.

Sempre ieri unragazzodi 17 an-
ni,F.R., figliodiun«boss»dellaca-
morra, è stato arrestato a Napoli
conl’accusadiaverferitoacolpidi
coltello dopo una lite un sedicen-
ne, S.A., a sua volta figlio di un
esponente della criminalità orga-
nizzata. L’episodio risale al 5 otto-
bre scorsoed avvenne nelquartie-
re San Giovanni a Teduccio, alla
periferia orientale. Dalle indagini
è emerso che tra i due ragazzi, per
motivi non ancora accertati ma
chesiescludealmomentolegatea
rapporti tra le rispettive famiglie,
scoppiò un violento litigio. R.F.
colpì ripetutamenteS.A., ferendo-
logravemente.

■ IL RELATORE
ACCUSA
«Tutto parte
dagli anni 80
Bisogna vedere
se l’intreccio
perverso
può finire»


